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Non è questa la solidarietà 
(Dalla prima) 

della ricostruzione, può e 
deve trovare soluzioni di
verse da N quelle adottate 
che comportano una tassa 
indiscriminata su consumi 
come la benzina e l'elettri
cità, con ulteriori effetti di 
natura inflazionistica e una 
decurtazione programmata 
del salario reale netto co
me quella che deriva dal 
rinvio di un anno di ogni 
riduzione del drenaggio fi
scale operato dall'inflazio
ne». La Federazione unita
ria, inoltre, rinnova « l'ap
pello a tutti i lavoratori a 
fornire il massimo impe
gno» per la sottoscrizione 
delle 4 ore di salario per 
le popolazioni colpite dal 
terremoto. « E' essenziale 
— prosegue il sindacato — 
mantenere ed estendere il 
contributo dei lavoratori, 
senza lasciarsi influenzare 
dai motivi di malcontento 
che i recenti provvedimen
ti del governo rendono le
gittimi. La sottoscrizione è 
un atto autonomo della 
classe lavoratrice ». 

La protesta operaia è 
stata, come abbiamo detto, 
immediata e vasta. Faccia
mo una rapida panorami
ca (altre notizie più detta
gliate sono a pagina sei). 
Per primi hanno comincia
to i lavoratori liguri. A Ge
nova, appena entrati nei 
reparti, gli operai hanno 
incrociato le braccia, han
no organizzato cortei nelle 
aziende e all'esterno, attra
versando le vie della città. 
A La Spezia i cortei sono 
stati addirittura quattro. 
Reazioni spontanee si so
no avute all'Alfa Romeo di 
Arese (Milano), nella cin
tura industriale bolognese 
e quasi ovunque in Tosca
na. Scioperi e cortei alla 
Breda di Pistoia; astensio
ni dal lavoro con. assem
blee nei cantieri navali e 
nelle maggiori fabbriche dr 
Livorno. AH'Italsider di Na
poli, gli operai hanno so
speso il lavoro appena en
trati; anch'essi come i lo

ro compagni genovesi han
no organizzato cortei nei 
reparti e poi fuori dello 
stabilimento. In ' migliaia, 
così si sono ritrovati per 
le strade di Bagnoli. Dele
gazioni si sono recate in 
prefettura e alla sede della 
RAI. A Palermo, inoltre, i 
500 operai della Siciliana 
Keller hanno sfilato per 
le vie del centro, gridando: 
« governo dì ladri, gover
no di rapina, ve ne dovete 
andare auanto prima ». 

In generale, si può dire. 
che il motivo conduttore 
della protesta è stato la 
sfiducia nel governo e nel
la DC (a La Spezia sonò 
passati davanti alla sede 
democristiana gridando 
« ladri, ladri »). « Siamo di
sposti a dare anche 8 ore 
di salario per i terremo
tati — dicevano gli operai 
genovesi — ma vogliamo 
controllare a chi vanno e 
come vengono impiegati». 

Ma non è solo il «mon
do del lavoro », ad espri
mere il suo dissenso. Il 
governo ha dichiarato che 
anche l'associazione dei co
muni era favorevole al ti
po di prelievo fiscale de
ciso. Invece, l'ANCI — sot
tolinea Rubes Triva — ave
va messo per iscritto la 
sua opposizione alla raffi
ca di aumenti e anche al
l'aumento di imposizioni 
sull'elettricità consumata 
che si vorrebbe da parte 
dei comuni. L'ANCI, dun
que, non è disposta a dare 
alcuna copertura. 

Ma anche all'interno del
la compagine governativa 
sono venuti ufficialmente 
alla luce clamorosi dissensi. 
Il ministro dei Lavori pub
blici, il socialdemocratico 
Nicolazzi, ha preso netta-, 
mente le distanze: «si è 
scelta la via sbagliata di • 
caricare il massimo onere 
sutl'automobile con uri tri
plo risultato negativo: pri
mo di fare pubblica con
fessione di non èssere in 
grado di ripartire il sacri
ficio secondo giustizia; se
condo dì dare un colpo du

rissimo a un settore pro
duttivo di vitale importan
za, già in grave crisi; terzo 

• di dare una forte accelera
ta at ritmo detl'inflazione. 
Siamo, quindi, ad una mo
notonia che rasenta il ri
dicolo. In 12 mesi si è fat
to ricorso per quattro vol
te all'aumento della benzi
na. Dal 30 dicembre dello 
scorso anno ad oggi il prez
zo è passato da 655 lire a 
850 lire, con un aumento 
del 30 per cento ». 

Anche il responsabile eco
nomico del PSDI, Vizzini, 
ha espresso la sua perples
sità di fronte alla' «via 
scelta di far pagare le spe
se del sisma soprattutto ai 
lavoratori dipendenti e al 
consumatore medio ». • 

Per quel che riguarda i 
sindacati, c'è da registra
re una dura presa di posi
zione della FLM, che ha 
sollecitato un incontro con 
la Federazione CGIL, CISL, 
UIL per decidere la rispo
sta da dare. La segreteria 
della Federazione unitaria, 
dal canto suo, ha chiesto 
al governo un confronto ur
gente. Lunedì si riunirà per 
definire le controproposte 
da presentare al governo. 

In coda a questa giorna
ta di proteste, va registra
to — come segnale di una 
« frenesia inflazionistica » 
che sembra aver preso la 
mano — che la commissio
ne centrale prezzi ha dato 
il suo parere favorevole al
l'aumento dello zucchero: 
25 lire in più che sarebbe
ro state intascate tutte da
gli industriali, i quali que
st'anno non solo hanno 
avuto un'ottima campagna 
saccarifera, ma hanno già 
ottenuto prezzi - alti ; a li
vello europeo e - intascato 
moltissimi profitti. I mi
nistri del CIP avrebbero 
dovuto. riunirsi nel pome
riggio per varare l'aumen
to.. Verso sera,; è stata fat
ta circolare una velina, con 
là quale si annunciava che 
la riunione era rinviata. 
Almeno per salvare la fac
cia. , ' , . . - . 

Di Giulio: non siamo d'accordo 
(Dalla prima) 

io e luce: anche questi au
menti non sono neutri. 

«No. Il peso fiscale * 
evidentemente maggiore 
EUÌ redditi medio-bassi dal 
momento che l'aumento 
dell'imposta di fabbrica
zione sui carburanti e la 
eventuale imposta sul con
sumo del'energia elettri
ca sono legate non ai red
diti ma ai consumi e non 
sempre e comunque pos
sono essere ristretti in ra
gione del reddito ». 

— n punto decisivo è, 
dunque, quello dell'equità? 

« Sia chiaro che, senza 
una distribuzione dell'one
re che sia riconosciuta equa 
dalla collettività, vien me
no il consenso necessario 
per un corretto funziona
mento del sistema tributa

rio. Certo, si può e si deve 
invocare la solidarietà e lo 
sforzo di tutti, ciascuno per 
la sua parte, per fare fron
te alle conseguenze del ter. 
remoto. Ma, dopo quel che 
è emerso dagli scandali, 
e dopo ciò che il terremo
to ha messo in luce di in
sufficienze dei poteri pub
blici da un lato e di sfi
ducia dei cittadini dali'al-
l'altro, diventa tassativo 

. che i l . reperimento delle 

. risorse, " e quindi le mano
vre fiscali, obbediscano • a 
criteri rigorosi di equità. 
Non è insomma ammissi
bile che si faccia sempre 
ricorso o alle misure più 
fàcili (il classico aumento 
della benzina) o ,a scelte 
che assumono uh carattere 
unilaterale e vessatorio che 
non può non incontrare la 
reazione dei lavoratori di
pendenti • anche una no-

: stra netta . opposizione in 
Parlamento ». I ; 

• , — I tempi di questa ini
ziativa parlamentare? , : 

« Speriamo, già dalla pros
sima settimana, se il mi
nistro del Bilancio La Mal
fa verrà alle Càmere a 
spiegare-il quadro genera
le delMniriativa .economie» 
del governo: formuleremo 
allora critiche e proposte 
punto per punto. Ha la 
questione più grave è e 
resta l'estremo: ritardo con 
cui comunque comincerà 
la discussione della legge 
finanziaria e del bilancio 
•81 per l'incapacità jder go
verno di definire una sua 
precisa, univoca posizione ». 

— Questo ha già portato 
al fatto grave della presen
tazione dell'esercizio prov
visorio: anziché il bilancio 

'81 è questo che la Camera 
, discuterà la settimana pros
tima. * v - A '• -

« Si, e quel che è peggio 
è che il governo ha chiesto 
l'esercizio provvisorio del 
vecchio bilancio per ben 
quattro mesi, cioè il ter
mine • ' massimo concesso 
dalla Costituzione. Un as
surdo... ». 

— Le conseguenze della 
mancanza di un bilancio 
vero così a lungo, sino alla 
fine della prossima prima
vera? • ;>; 

« Se questa pratica del
l'esercizio • provvisorio è 
sempre un danno > (ed è 
assai frequente), esso di
venta particolarmente gra
ve oggi. Mai come ora, di 
fronte ai gravissimi pro
blemi aperti dal terremo
to e nel perdurare di una 
pesante crisi economica, 
sarebbe stato necessario di
sporre sin dal 1. gennaio 
di un bilancio aggiornato, 
immediatamente operativo, 
specchio reale delle gran
di e delicate esigenze del 
momento. Scontiamo inve

ce, ancora una volta, il ri-
" fiuto di intendere comeè 
per garantire un'effettiva 
governabilità, non basta 
una maggioranza parla
mentare (del resto inesi
stente appena viene messa 
alla prova: si è visto an-

« cora l'altra sera sul voto 
' di un articolo-chiave della 

riforma dei patti agrari) 
ma occorre chiarezza di 
idee e tenace volontà. Co
se, queste, che anche quan
to sta accadendo ci dice 
non esser patrimonio di 
questo governo ». 

Ingrao: la nostra iniziativa 
(Dalla prima) 

Ilvo, la realizzazione di colle
gamenti con il mondo della 
produzione, un rapporto ra
zionale tra scuola e territo
rio. Si tratta di contenuti.che 
implicano uno Stato articola
to e decentrato, un nuovo 
rapporto Ira assemblee eletti
ve, democrazia scolastica e 
momenti governativi di sinte
si ' e programmazione gene
rale. 

Questa proposta di riforma 
è un'iniziativa non di mera 
razionalizzazione ma di rile
vanza politica che coinvolge • 
il rapporto tra Stato e società, 
tra pubblico e privato. 

La sua realizzazione — ha 
aggiunto Ingrao — suppo
ne un Parlamento che fun
zioni in altro modo e un ese
cutivo trasformato nelle sue 
strutture e nel suo modo di 
lavorare. Proporre leggi di ri
forma, come quelle che pro
spettiamo per l'amministrazio
ne scolastica, comporta un 
impegno più generale per la 
costruzione di una a nuova 
trama della democrazìa ». Al
la retorica estremista dell'ali-
li-Stato così come alle tatti
che vertìcistiche che restano 
chiuse all'interno del vecchio 
ceto polìtico dobbiamo sosti
tuire la lotta concreta sa tut
to il fronte del potere o dei 

; poteri facendo ' i conti con 
tutta la moderna articolazione 
dei rapporti politici, sociali, 
istituzionali. C'è da condur
re una grande battaglia con
tro la ' commistione inaudita 
tra gruppi, clan, fazioni e po
tere pubblico, fra • soggetti 
privati e funzioni statali. ; 

À questo proposito, Ingrao 
ha. fatto un allarmato riferi
mento al recente vertice qua
dripartito. Si è appreso che 
durante tale, riunione il se
gretario del PSDI ha chiesto 
d'urgenza la partecipazione 
del ministro del Tesoro, An
dreatta, il quale e stato qoin-

di accusato dì procedere alle 
nomine nelle banche con cri
teri « rotariani ». Sembra che 
Io stesso ministro sia giunto 
a minacciare le sue dimissio
ni per difendersi. Sembra an
che che nel vertice si sia di
scusso • sull'idoneità o meno 
del prof. Ippolito ad essere 
nominato consigliere dell'Enel, 

;di quell'Enel che ha alla sua 
testa un Consiglio d'ammini
strazione scaduto da tre anni, 
il che ha provocalo una pro
testa e addirittura una denun
cia al procuratore della Re
pubblica. 

Spero — ha notato l'oratore 
— che queste notizie siano fal
se perchè non so francamen
te immaginare a quale titolo, 
in base a quale norma, e con 
quale correttezza costituziona
le il ministro del Tesoro ven
ga convocalo per discutere di 
decisioni delicatissime che 
attengono ai suoi precisi com
piti statali, con privati citta
dini quali sono — salvo erro
re • — i : segretari ' di quattro 
partiti politici. Meglio assai 
sarebbe che di • questi criteri 
nelle nomine, delle ragioni 
dei ritardi nelle decisioni, del 
modo con cui s'intende ripa
rare a questi ritardi, il mini
stro del Tesoro discutesse di
nanzi ai legittimi interlocuto
ri, che sono in questo caso la 
Banca d'Italia, organi gover
nativi, commissioni parlamen
tari. in ogni modo, se la no
tizia verrà confermata. è gra
ve, pensate che segretari di 
partito si arroghino compiti 
e poteri che a loro non com
petono in alcun modo, in una 
materia che tocca cosi diret
tamente la bruciante questio
ne della - lottizzazione dello 

' Stato. I partiti hanno compì-' 
ti importanti e ben definiti 
nella Costituzione. : Non han
no quello di surrogarsi a po
teri e organi dello Stato e del 

• Parlamento. E' augurabile che 
" determinate segreterie di par-' 
tito, se vogliono davvero dare 
un contributo alla moralìzxa-

zione, cessino da ingerenze 
che hanno un amaro sapore 
di prepotenza e di arroganza, 
e che non contribuiscono cer
to a definire il necessario, de
licato confine tra funzione 
statale e funzione partitica. . 

Il nodo delle istituzioni po
litiche e statali — ha aggiun
to Ingrao — si ripresenta da 
tutte le angolazioni. Stanno 
avvenendo, in forme apparen
temente caotiche ma secondo 
logiche spieiate, profonde re
distribuzioni di potere, riclas
sificazioni di rapporti di di
pendenza, ' lotte gravi per 
mantenere o spostare « sovra
nità limitate », per controlla
re e modellare la vita di po
poli. 

Ingrao ha dedicato l'ultima 
parte del suo intervento al 
riesplodere della questione 
meridionale a seguito del ter
remoto. Le immagini sconvol
genti che hanno colpito gli 
italiani sulla realtà del Mez
zogiorno . interno, possono 
aver suscitato l'impressione di 
un Mezzogiorno immobile, 
preindustriale, privo di mo
dernità. C'è già una pubbli
cistica a nordista » che tende 
a accreditare una tale visione 
e che, dunque, occulta i mec
canismi della moderna dipen
denza meridionale, e in defi
nitiva fa salvo il sistema di 
potere attraverso cui è stato, 
si , modificato ma anche man
tenuto subalterno il Mezzo
giorno.. Domandiamoci quale 
potrebbe essere la conseguen
za per la democrazia italiana 
e per le stesse prospettive del 
movimento operaio di una 
rinnovata e inasprita . dipen
denza economica e politica del 
Sud. La questione è, dunque, 
non solo dt soldi ma anche 
di potere, di forme della poli
tica. E questo pone il tema 
dello Stato, non per santifi
carlo ma per metterlo laica
mente in discussione, per co
struire e. aggiornare, una co
scienza e una cultura di mas
sa, concreta e specifica. 

•?«VT-^7T»~ •££ ':~^i ••*-•• 

(Dalla prima) _-,.. 
mera coglie tra U pubblico gli 
occhi lucidi, i.volti rigati dal-. 
le.lacrime. E* a quésto punto 
che la vedova di Mao scattai 
e interrompe a voce aito U te
sté: «Ma questo non è mica 
uno dei tre neri?». Tuonano 
i microfoni dal banco dèi giu
dici: « Non interrompere. Non 
hai chiesto la parola. Parlerai 
quando sarà il tuo turno». 
Jiang Qing non si scompone. 

Insiste spavalda: « Avete chia
mato qui a testimoniare i rea-. 
zionari». E ancora, ironica: 
«Sì. non potrei parlare, ma ho. 
parlato! E allora? cosa mi fa
rete adesso che ho parlato? ». 
Lo espellono. 

Liao Mosha è, assieme ad 
altri due. scrittori — feng To 
e Wù Han, i tre «neri», 3 
terzetto della « locanda equi-, 
voca» bersaglio della rivolu
zione culturale — l'autore di 
una serie di cronache raccolte 

sotto U titolo. « Villaggio del
le tre famiglie» e di alcune 
deliziose storielle sui fanta
smi. Solo che le storielle non 
erano politicamente innocue. 
Senza nominarli, «mostrando 
il gelso ma insultando l'aca
cia », come avrebbe scritto at
taccandoli Yao Wenyuan, i 
tre, in un linguaggio fitto ài 
sottintesi e di apologhi, de
nunciavano, in nome détta mi
sura e del buon senso, le fan
faronate, 3 fanatismo, la man

canza di senso della realtà, 
gli sproloqui, i luoghi comuni 
di una parte del partito. E 
dietro le allusioni, l'ironia ci
nese che si richiamava ai ca
noni della letteratura classica, 
si potevano agevolmente co
gliere U t grande balzo >, le 
comuni popolari, Mao. La cam
pagna di critica contro i 
« tre », iniziata. nel maggio 
1966 — quindi un paio di me
si prima della riunione del 
Comitato centrale, che avreb
be lanciato la rivoluzione cul
turale — aprì la strada alla 
critica nei confronti di Peno 
Zhen, allora sindaco di Pechi
no, che passava per loro pro
tettore. E come corollario por
tò. • nei mesi successivi, addi-' 
rittùra alla sparizione dalle 

librerie, non solo delle opere 
dei « tre », ma dei maggiori 
classici della letteratura ci
nese. 

Prima che si arrivasse ai 
letterati, la seduta di ieri ave
va preso le mosse da una let
tera dell'ex capo dei servizi 
segreti Kong Sheng a Jiang 
Qing in cui 46 dei 105 membri 
effettivi e 44 dei 90 membri 
candidati del. Comitato cen
trale venivano indicati come 
« agenti del nemico », « rinne
gati », « In rapporti illeciti con 
altri paesi ». Altri trenta era
no ritenuti « sospetti » o auto
ri di «errori». Jiang Qing si 
è difesa sostenendo che la let
tera le serviva in vista della 
riunione del Comitato centra

le in preparazione del IX Con-
gresso (1969). Non si sa, dai 
resoconti ufficialit se ha det
to che le serviva per passar
la a Mao. Ma si sa che ha 
tirato In causa Zhou Enlai, U 
quale le avrebbe fatto avere 
un elenco analogo. La pubbli
ca accusa le ha replicato che 
la lettera dì Zhou Enlai era 
successiva e che era la lista 
Ufficiale distribuita a tutti co
loro che collaboravano alla 
preparazione del Congresso, 
senza commenti politici sui no
mi. Quella di Kong Sheng sa
rebbe invece stata redatta al
lo scopo di « perseguitare di
rigenti del partito e dello Sta
to e di usurpare la leadership 
del partito e il potere nello 
Stato ». 

Il convegno del PCI sulla scuola 
(Dalla prima) 

mento» intorno al contenuti 
(Occhetto l'ha definita « una 
vera e propria costituente 
programmatica sul terreno 
del rinnovamento istituziona
le»). 
. La scuola, dunque, deve es

sere il banco di prova più si
gnificativo, a livello della 
esperienza di massa, per di
mostrare la possibilità e la 
necessità dì un collegamento 
tra una amministrazione sta
tale (che non deve più es
sere centralizzata), le auto
nomie locali (che debbono es
sere riordinate e dotate di più 
ampi poteri) e le esperienze 
di democrazia di base - (in 
questi anni frustrate ma ca
paci dì esprimere un grande 
potenziale di rinnovamento). 
• La fatiscenza delle struttu

re dello Stato — centralizzato. 
burocratico, clientelare — tro
vano una eloquente verifica 
nell'attuale assetto del mini
stero della Pubblica istruzio
ne. la cui radicale riforma 
è chiesta dal PCI con una pro
posta di legge presentata nei 
giorni scorsi in Parlamento. 
Non a caso — ha detto Oc
chetto — il convivere del 
vecchio assetto istituzionale 
con le esperienze di democra
zia di base è stata la ragio
ne per cui da un lato è ve
nuta . meno la credibilità dei 
nuovi organismi democratici. 
dall'altro si è realizzato un 
progressivo sdoppiamento del
la gestione scolastica tra cen
tralismo burocratico e vuoto 
democraticismo. 

Non ha senso dunque rive
dere parzialmente funzione e 
ruolo degli organi collegiali, 
se non si tiene conto che l'in
tero sistema del governo sco
lastico ha bisogno d'essere ri
fondato. Non più subordina
zione ad una concezione scola
stica' di tipo gentiliano, non 
più hvfttorviante visione cat-
tolicà~4eÙa «comunità edu
cante»^ é jiemroeno gli equi
voci della « comunità scola
stica » angusta e separata: 
ma invece il riconoscimento 
pieno dei nuovi soggetti coV 
lettivi (articolazioni,, dello Sta
to, autonomie locali, forze 
politiche, componenti del mon
do scolastico) in un disegno 
vivificante che superi l'idea 
dello Stato-ente e affermi In
vece quella dello Stato come 
ordinamento. 

C'è materia di riflessione — 
ha osservato Giuseppe Cottur-

ri — anche per la sinistra; in 
passato forme e procedure 
che dovevano essere nuove, 
capaci di cogliere in pieno il 
valore delle spinte alla parte
cipazione, hanno riprodotto 
solo modelli vecchi e supera
ti. Non basta « immettere » 
nel governo della scuola nuo
vi soggetti: bisogna che essi 
abbiano poteri reali, che sia
no coordinati e adeguati alle 
nuove necessità. • 

E su quest'ultimo aspetto 
ha : insistito Salvatore D'Al
bergo. che ha sottolineato la 
necessità di un organico rac
cordo tra Parlamento, gover
no, ministeri, autonomie loca
li. La proposta di riforma del 
ministero della PI non casual
mente poggia sulla visione 
« dipartimentale ». profonda
mente innovativa rispetto al 
modulo delle « direzioni gene
rali » che segmentano e bu
rocratizzano le competenze. 

Dei contenuti della propo
sta ha parlato ampiamente 
Osvaldo Roman. Al ministero 
centrale e alle sue articolazio
ni periferiche — ha ricorda
to — viene attribuita la ge
stione delle politiche educa
tive; alle regioni e agli enti 
locali vengono affidate tutte 
le - competenze relative allo 
sviluppo qualitativo e quanti-' 
tativo del sistema d'istruzio
ne. E. dentro questi due poli, 
un sostanziale riordino delle 
competenze amministrative, la 
creazione di nuove sedi della 
programmazione scolastica, 
l'abolizione dei provveditora
ti agli studi l'istituzione di 
dipartimenti scolastici regio
nali e di unità amministrative 
distrettuali 

Alla luce di queste propo
s t e — h a detto Rubes Tri
va — prende forza ancora 
maggiore l'esigenza di rifor-r 
mare le autonomie locali 
completando il decentramen
to delle funzioni e ricono
scendone pienamente il ruòlo 
istituzionale. L'obiettivo è 
quello di superare un paral
lelismo e una sovrapposizio
ne di poteri che non coinci
dono e, anzi, spesso si eli
dono. 

Una proposta di grande ri
lievo. dunque. — ha osserva
to Franco Ferri, che ha pre
sieduto il convegno e che 
rappresentava il gruppo dei 
deputati del PCI — quella 
che i comunisti hanno presen
tato. E il dibattito, io una 
sala gremita di docenti, sin

dacalisti. uomini di cultura, 
studenti ha subito conferma
to che il confronto sarà am
pio. nel Parlamento e fuori. 

Una proposta — ha osser
vato a conclusione Ingrao —. 
che non è senza effetti, ma 
che lede forti, consolidati in
teressi e che dovrà dunque 
mettere in movimento le for
ze nel cui interesse vuole 
agir.. Diversamente non pas
serà. « I contenuti di un nuo
vo principio educativo, la 
realizzazione di collegamenti 
con il mondo della produzio
ne, un rapporto nazionale • 
programmato tra scuola • 
territorio, l'assunzione di te
mi. bisogni, drammi collega
ti al modo con cui guardia
mo oggi all'infanzia, alla 
condizione giovanile, alla li
berazione della donna, a 
quella che chiamiamo "nuova 
soggettività": ecco — ha 
detto Ingrao — i contenuti di 
cui deve riempirsi l'iniziativa 
per uno stato articolato e 
decentrato, per un rapporto 
tra assemblee elettive, demo
crazia scolastica e momenti 
governativi di sintesi e di 
programmazione . generale». 
« Non vogliamo — ha detto 
ancora Ingrao — scardinare 
o distruggere il momento di 
direzione centrale: vogliamo 
anzi dargli una capacità di 
promozione e di connessióne. . 
che è essenziale se davvero 
si tratta di ripensare lo svi
luppo stesso del paese ». • 

Sequestrato 
, (Dalla prima). 

riggio era uscito di casa aHe 
17,30. « Torno verso le » , » » 
ha detto alla moglie. Al mi
nistero è arrivato mezz'ora 
più tardi e vi è rimasto fino 
alle 20 circa, ora in cui è 
stato visto uscire dai colle
ghi. Forse i terroristi lo han
no seguito per tutto il tragit
to o forse invece conoscevano 
il parcheggiò «abituale» del 
giudice. • .-- '••.-:'. 

Che le Br non sì facessero 
vive, almeno «ufficialmente» 
a Roma era diverso tempo. 
E di sequestri politaci, in Ba
lia, non ne erano più awenu-. 
ti dopo la tragica vicenda 
Moro. 

Giovanni D'Ureo, 4$ ansi, 
è sposato e ha due figlie che 
inutilmente per tutta la sera 
hanno tentato di rintracciarlo 
al ministero. 


